
pressione le sembra corretta?
«Oggi l’approccio europeo si afferma
con più forza che in passato. La crisi
del debito sovrano che ha toccato l’Ita-
lia e la Spagna, dopo aver raggiunto la
Grecia, l’Irlanda e il Portogallo, e che
minaccia anche la Francia, è il risulta-
to di una evidente incapacità delle isti-
tuzioni europee di fronteggiare una
crisi sistemica come quella in corso.
Senza un approccio comune ai proble-
mi, ogni Stato verrebbe lasciato a se
stesso senza altro appiglio che il rigo-
re, e senza alcuna prospettiva di cresci-
ta. Chiaramente ogni Stato deve crea-
re un quadro che garantisca la sosteni-
bilità del suo debito. Ma allo stesso
tempo l’Unione Europea deve prende-
re iniziative volte a stimolare una cre-
scita sostenuta e sostenibile. La Banca
Europea per gli Investimenti deve rin-
forzare i suoi interventi in questo sen-
so. Il budget che verrà stanziato
dall’Unione per il periodo 2013/2020
deve contribuire alla realizzazione di
tali interventi in modo più efficace e
con trasparenza, attraverso una ge-
stione economica dinamica e coeren-
te dei fondi strutturali incentrati su
crescita, impiego, competitività e giu-
stizia sociale. L’emissione dei «projet
bonds» potrebbe contribuire al finan-
ziamento di nuovi progetti a sostegno
di una crescita più rispettosa dell’am-
biente. Anche la politica industriale at-
tende una profonda ristrutturazione.
I suoi utili dovranno essere riorientati
per venire incontro alle nuove capaci-
tà e aspettative dei popoli, e messi al
servizio dello sviluppo di grandi pro-
getti industriali, tecnologici, infra-
strutturali e a favore della conversio-
ne ecologica europea».
L’impegno principale delle forze pro-
gressite europee è di «dar peso alle
cifre» (in senso finanziario) e allo svi-

luppo sociale. Ciò non è semplice, ma
rappresenterebbe una vera sfida al
neoliberismo. Quali potrebbero esse-
re i cardini di questa strategia?
«Le socialdemocrazie incontrano og-
gi difficoltà diverse. Eredi dell’ideolo-
gia marxista, si propongono di espri-
mere le rivendicazioni politiche e so-
ciali della classe operaia. Ciò detto,
data la tendenza del capitale a dema-
terializzarsi e a deteritorializzarsi, ta-
le funzione diventa sempre più diffici-
le. Eredi del pensiero di Keynes, le so-
cialdemocrazie sono altrettanto in cri-
si in quanto mondializzazione e finan-
ziarizzazione del capitalismo vanifica-
no gli strumenti tradizionali della po-
litica economica. La crisi finanziaria
ha dimostrato l’urgenza di regola-
mentare il capitalismo finanziario,
provando allo stesso tempo la mag-
gior vulnerabilità degli Stati ai merca-
ti. Pertanto è loro compito ritrovare le
leve di crescita e gli strumenti di stabi-
lizzazione macroeconomica. La no-
stra iniziativa vuole dimostrare che,
nonostante i diversi punti di vista, esi-
ste un cammino comune».
Negli ultimi anni i partiti di destra si so-
no appropriati della parola «libertà»:
come possono i partiti europei pro-
gressisti recuperare questo concetto?
«Nessuno dovrebbe cadere nella trap-
pola di chiedersi se è necessario sce-
gliere tra libertà, uguaglianza o fratel-
lanza... Il neoliberalismo ha eroso si-
stematicamente il valore del lavoro,
indebolendo il potere sindacale, ester-
nalizzando il lavoro e privandolo di
rappresentanza. Il nuovo capitalismo
ha cancellato le tradizionali forme di
produzione, generando competizio-
ne tra i salariati e individualizzazione
delle remunerazioni all’interno delle
imprese. Nel suo contributo alla rac-
colta Faire société pubblicato dalla

République des idées, Robert Castel
parla di una biforcazione di traietto-
ria. Il nuovo spirito del capitalismo de-
finisce «nuove regole di gioco, deter-
minando una spaccatura tra vincitori
e vinti che restituisce l’immagine
dell’individualismo contemporaneo.
Facendo del protagonismo dell’indivi-
duo un imperativo categorico, il capi-
talismo esalta senza dubbio la dignità
di alcuni profili individuali contempo-
ranei, ma ne stigmatizza altri, lascian-
doli nell’abbandono. Se dialogo socia-
le e democrazia sociale non verranno
rilanciati, l’Europa si esporrà al ri-
schio di cadere nel vortice della defla-
zione salariale. Sottraendosi alla lot-
ta contro le disuguaglianze e i nuovi
rischi sociali legati all’economia «de-
regolarizzata», riducendo l’Europa
ad un puro spazio di vigilanza e san-
zione, trascurando dialogo sociale e
democrazia, volteremo le spalle alla
necessità di lottare contro la crisi, alle
sfide ambientali e alla rifondazione
di un progetto europeo. In una socie-
tà che talvolta definiamo post-indu-
striale occorre restituire al termine
«operaio» una forza tale da avere un
peso nella negoziazione salariale, nel-
la definizione delle condizioni di lavo-
ro, e un posto nell’orizzonte decisio-
nale delle imprese».
Tobin tax ed Eurobond potrebbero
servire da esempi per spiegare nel
concreto ad un cittadino-elettore que-
sta nuova strategia?
«I due esempi mostrano ciascuno una
direzione possibile. Rispetto alle tran-
sazioni finanziarie, deve essere intro-
dotta immediatamente una tassa del-
lo 0,05% che renda più onerose le
operazioni speculative, contrasti l’in-
giustizia sociale e riequilibri la tassa-
zione del capitale e del lavoro. Inoltre
questa tassa consentirebbe di finan-

ziare sia investimenti e progetti eu-
ropei a sostegno dell’occupazione e
della crescita sostenibile, sia l’aiuto
ai paesi in via di sviluppo e la loro
adesione alle politiche ambientali.
Gli Eurobond mostrano all’Europa
il percorso da seguire. L’Unione eu-
ropea oggi è sola di fronte alla neces-
sità di dare risposte appropriate alle
sfide poste dalla crisi del debito so-
vrano e dai bisogni di investimenti
produttivi di lungo periodo. La soli-
darietà deve tornare ad occupare
un ruolo di primo piano nelle politi-
che europee, ad esempio tramite
l’emissione di euro-obbligazioni
che permettano di mutualizzare
una parte dei debiti sovrani. Inoltre
la zona euro trarrebbe beneficio
dall’istituzione di un meccanismo,
ad esempio un’agenzia di stabilità,
che emetta euro-obbligazioni per la
gestione comune di una parte deter-
minata del debito pubblico e degli
investimenti transfrontalieri».
Ha altri esempi?
«Auspichiamo un aumento del con-
trollo democratico sulle poltiche eu-
ropee da parte sia dell’Europarla-
mento che dei parlamenti naziona-
li. In questo modo si metterà fine al
mito che in questi ultimi anni ha
danneggiato l’Europa, cioè che essa
abbia le soluzioni migliori per ogni
questione. Deve essere chiaro che il
conflitto che a livello nazionale op-
pone chi pensa che la deregolamen-
tazione conduca al migliore dei
mondi possibili e chi invece pensa
che solo la legge possa mettere la fi-
nanza e l’economia al servizio di tut-
ti e di ciascuno, si ritrova anche a
livello Europeo. E anche a quel livel-
lo spetta ai cittadini risolverlo attra-
verso il voto».

(ha collaborato Paolo Martini)
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Francois Hollande e Pier Luigi Bersani, protagonisti assieme al leader Spd Gabriel della «Dichiarazione di Parigi» il prossimo 17 marzo

In Grecia
«esperti»
tedeschi

Un piccolo esercito di volontari rischia di riaccendere le tensioni antitedesche in Gre-
cia.DallaGermaniaigoverni localihannoinfatti reclutatocirca160volontari,espertidiriscos-
sioni fiscali che dovrebbero essere inquadrati in un programma congiunto tra Unione Euro-
pea e Fondo Monetario Internazionale per migliorare la gestione delle entrate in Grecia.
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